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INTRODUZIONE

L’UE ha bisogno del Comitato economico e 
sociale europeo
Il Comitato economico e sociale europeo (CESE) non adotta leggi ma si impegna a contribuire al pro-
cesso di definizione delle politiche dell’UE, fornendo una valida e utile consulenza ai legislatori.

Il CESE è stato istituito più di 50 anni fa allo scopo di parlare direttamente a nome dei cittadini europei 
attraverso le loro organizzazioni rappresentative. La sua funzione consultiva si esplica sotto forma di 
pareri di esperti, che rappresentano una sintesi delle esperienze e dei punti di vista di un ampio spettro 
della società, che comprende i rappresentanti dei datori di lavoro (I gruppo), dei lavoratori (II gruppo), 
delle professioni e delle associazioni rappresentative di un’ampia gamma di interessi, soprattutto in 
ambito socioeconomico e civico (III gruppo). Tali pareri vengono adottati durante le riunioni plenarie 
dei 350 membri (consiglieri) del Comitato e contribuiscono a migliorare la qualità delle politiche 
dell’UE.

Il CESE però è molto più di una rotella nell’ingranaggio delle procedure legislative. Si tratta infatti un 
canale unico per il coinvolgimento attivo della società civile nell’evoluzione dell’Europa fino al più alto 
livello, che dà concreta attuazione al principio della democrazia partecipativa nell’UE e promuove la 
cittadinanza attiva e la solidarietà sociale. La democrazia partecipativa offre un’opportunità di coinvol-
gimento attraverso un impegno individuale e volontario e incoraggia i cittadini a adottare iniziative 
autonome per migliorare il loro ambiente di vita. Inoltre, rappresenta il complemento e il sostegno 
ideali alla democrazia rappresentativa e ambedue queste forme di democrazia sono fondamentali per 
una società sana.

Il CESE opera in maniera aperta e trasparente, cercando di coinvolgere nelle proprie attività il più ampio 
numero possibile di persone, soprattutto se appartenenti a quelle categorie (ad esempio i giovani) che 
incontrano talvolta difficoltà a far sentire la propria voce in strutture ufficiali.

I membri del CESE non sono retribuiti per il loro mandato, che svolgono con dedizione a favore del 
progetto di costruzione europea. Poiché operano per lo più all’interno delle proprie organizzazioni nei 
rispettivi paesi di origine, conoscono a fondo gli argomenti che affrontano, grazie alla loro esperienza 
diretta sul campo. La definizione di società civile organizzata si è allargata per garantire la più ampia 
rappresentanza possibile: datori di lavoro, sindacati, agricoltori, consumatori, professioni liberali, PMI, 
ecc. sono tutte categorie rappresentate in seno al CESE.

Una forza di progresso

Negli ultimi anni al CESE è aumentata la percentuale di donne ed è diminuita l’età media. Oltre ad 
elaborare pareri, i consiglieri svolgono molte altre attività, come la partecipazione a delegazioni inter-
nazionali, manifestazioni culturali e visite alle scuole in loco. Il Comitato è una fonte continua di inno-
vazione e di nuove idee, che arrivano direttamente dai cittadini al cuore dell’Europa e che vengono 
espresse non solo attraverso pareri elaborati su consultazione da parte del Parlamento europeo, del 
Consiglio o della Commissione, ma anche tramite pareri di iniziativa e pareri esplorativi. In breve, il CESE 
esercita un’influenza dinamica e anticipatrice in seno all’UE.
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Il Trattato di Lisbona ha ulteriormente consolidato il ruolo del CESE: in virtù dell’art. 11, “le istituzioni 
dell’Unione mantengono un dialogo aperto, trasparente e regolare con le associazioni rappresentative 
e la società civile”. Questo dialogo ha luogo con il Parlamento europeo e la Commissione europea, 
che hanno sottoscritto protocolli di cooperazione con il CESE. Le presidenze del Consiglio richiedono 
inoltre sempre più spesso il contributo del CESE in relazione a decisioni politiche. E il Comitato 
mantiene importanti legami con la società civile organizzata di altri paesi e regioni con i quali l’UE ha 
firmato accordi politici e commerciali.

Ottimizzazione delle risorse

Ogni anno, il CESE organizza oltre 2 000 riunioni e pubblica circa 200 pareri, oltre a un ampio numero 
di materiali informativi che contribuiscono alla diffusione, in 24 lingue, dei temi promossi dall’UE e dal 
CESE. Per massimizzare i risparmi, il CESE condivide diverse risorse, quali i servizi di traduzione, gli uffici 
e le sale di riunione, con altre istituzioni e organismi, in particolare il Comitato europeo delle regioni.

Questa pubblicazione spiega per sommi capi in che modo le conoscenze specialistiche dei consiglieri 
del CESE abbiano un’influenza decisiva in ciascuno dei principali settori strategici dell’UE: economia, 
affari sociali, ambiente e relazioni internazionali. I consiglieri si sono rivolti ai giovani recandosi in visita 
in scuole e università, hanno ascoltato il loro punto di vista e hanno fatto tesoro del loro entusiasmo. 
Il CESE ha riunito persone provenienti da tutti i settori della società allo scopo di promuovere la soli-
darietà e adottare soluzioni alla crisi economica, comprese le risposte innovative come l’imprenditoria 
sociale. Ha incoraggiato standard elevati nel mondo imprenditoriale e partenariati più stretti tra i re-
sponsabili politici, le imprese e le comunità locali. Continua a proteggere gli interessi dei consumatori 
in tutta l’UE e si impegna per rendere l’alfabetizzazione digitale un diritto per tutti. Promuove solu-
zioni pratiche per integrare i nuovi migranti e sviluppa piani per garantire condizioni di vita sostenibili 
nelle città. Ha presentato misure per salvaguardare l’ambiente naturale sostenendo al tempo stesso le 
comunità agricole e la produzione alimentare. E si è rivolto al resto del mondo chiedendo che il ben- 
essere sociale e i diritti umani fossero parte integrante degli accordi commerciali dell’UE. In generale, 
il CESE si sta adoperando per rafforzare il dialogo e la cittadinanza attiva e fare dell’Europa un posto mi-
gliore in cui vivere. Il fatto che ogni passo venga intrapreso in consultazione con la società civile orga-
nizzata conferisce al Comitato (e di conseguenza all’UE) una legittimità democratica ancora maggiore.

Valutazione positiva

La Commissione europea pubblica relazioni trimestrali che indicano in che modo essa ha tenuto conto 
dei pareri del CESE e che dimostrano chiaramente che il CESE esercita un impatto sulla formulazione 
delle proposte politiche dell’UE. Una serie di pubblicazioni e di studi completano il quadro dell’impor-
tante contributo del Comitato alla qualità dell’elaborazione delle politiche europee. Il CESE non mira 
ad essere al centro dell’attenzione della stampa ma a esercitare un’influenza attraverso le conoscenze 
specialistiche e le argomentazioni ragionate.
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DATORI DI LAVORO (I GRUPPO)

La competitività è fondamentale per la 
crescita e la creazione di posti di lavoro
 
La crisi economica e le sue ripercussioni sulla società europea e sulle imprese richiedono una 
maggiore attenzione alle condizioni a lungo termine per ripristinare una crescita sostenibile. 
Malgrado gli sforzi compiuti finora, la competitività dell’UE, e in particolare della zona euro non 
è soddisfacente.

“Migliorare la competitività dell’UE è una priorità 
chiave per il gruppo Datori di lavoro del CESE”. A 
tal fine occorre creare un contesto imprenditoriale 
e un quadro normativo che favoriscono la crescita 

e la creazione di posti di lavoro” sottolinea Jacek 
Krawczyk, presidente del gruppo Datori di 

lavoro del CESE.

La perdita di competitività avviene nel 
tempo sotto forma di leggeri cam-

biamenti sfavorevoli anno dopo 
anno e si aggrava per diventare 
un divario abbastanza ampio da 
rappresentare una differenza pe-
nalizzante. Dopo lo straordinario 
risultato dell’Unione economica 
e monetaria, l’insidioso feno-
meno strisciante della perdita 
di competitività si è manifestato 

nell’incapacità dell’Europa e, più 
in particolare, della zona euro, di far 

fronte alla crisi economica mondiale. 
E ci ha lasciato in una situazione carat- 

terizzata da notevoli problemi legati al 
debito, una quasi stagnazione econo- 

mica, un elevato tasso di disoccupazione e 
una mancanza di fiducia delle imprese.

Sono necessarie due cose. In primo luogo, gli 
Stati membri devono continuare ad attuare ri-
forme strutturali a livello nazionale per sostenere 
la crescita. In secondo luogo, tutte le politiche 
dell’UE devono migliorare il contesto imprendi-
toriale, per consentire alle imprese europee di 
creare occupazione e crescita sostenibile.
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Ulteriori interventi

Dal 2013, il gruppo Datori di lavoro ha organizzato 
due eventi sui temi Rafforzare la politica industriale, 
la crescita e la competitività in Europa e Rafforzare 
la competitività industriale europea. Le discussioni 
hanno consentito al gruppo di formulare una serie 
di raccomandazioni, sottolineando le esigenze e i 
punti di vista dei datori di lavoro.

L’Europa ha bisogno di una base industriale forte 
e competitiva, in termini sia di produzione che di 
investimenti, quale motore principale di crescita 
economica e di occupazione. La competitività 
richiede un contesto stabile, semplice e preve-
dibile, con una migliore regolamentazione e in 
particolare un ambizioso programma REFIT per 
eliminare inutili restrizioni. Occorrono, a livello 
sia europeo che nazionale, norme e condizioni 
più propizie alla competitività, agli investimenti 
e all’innovazione.
 
L’Europa deve colmare il divario con i principali 
concorrenti a livello mondiale e deve farlo con 
urgenza, creando un ambiente in cui le imprese 
possano operare liberamente. Rafforzare la 
competitività europea sul mercato mondiale 
significa favorire innovazione e R&S, mobilitare 
finanziamenti privati per promuovere la crescita, 

sostenere l’istruzione e la formazione degli 
imprenditori, e facilitare la mobilità e la migrazione 
economica. Si dovrebbero ridurre le imposte e i 
costi dell’energia. L’Europa è indietro rispetto ad 
altre economie avanzate, come gli Stati Uniti, in 
termini di competitività, e si trova ad affrontare 
una concorrenza crescente da parte dei paesi 
emergenti. D’ora in poi l’industria manifatturiera 
dell’UE dovrà essere guidata dai seguenti fattori: 
innovazione, capitali basati sulla conoscenza 
e servizi inclusi o incorporati (collegati alla 
fabbricazione e alla vendita dei prodotti).
 
Sono stati individuati diversi settori di intervento 
ritenuti cruciali:

•	 migliorare il quadro normativo;
•	 completare il mercato interno dell’UE;
•	 fonti energetiche stabili, affidabili e a basso 

costo, e un migliore accesso ai finanziamenti 
per le PMI;

•	 innovazione, capitale basato sulla cono-
scenza e servizi inclusi o incorporati;

•	 un processo continuo di cambiamento, in-
novazione e crescita della produttività, per 
compiere progressi nelle catene del valore 
globalizzate.

 

L’industria manifatturiera dell’UE dovrà 
essere guidata dai seguenti fattori: 

innovazione, capitali basati sulla 
conoscenza e servizi inclusi o incorporati.
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GRUPPO LAVORATORI (II GRUPPO)

Una risposta concreta alla crisi
Affrontare le conseguenze economiche e sociali della crisi in Europa è stata la priorità assoluta 
del gruppo Lavoratori del CESE negli ultimi anni. Le politiche di austerità hanno fallito: servono 
soluzioni alternative e complementari per affrontare l’aumento della povertà e delle disugua-
glianze.

“È urgente inviare un segnale concreto ai cittadini e 
far capire che l’Unione europea può garantire una 
vita dignitosa e benessere per tutti, e che non ha 
abbandonato l’obiettivo del progresso sociale” ha 
dichiarato dalla Grecia il presidente del gruppo 
Georges Dassis.

 
L’attività del gruppo si è concentrata sulla 

governance democratica, il tema centrale 
della riunione straordinaria svoltasi ad 

Atene nel marzo 2014, alla vigilia delle 
elezioni europee. Le parti interes-

sate, inclusi i sindacati, i deputati al 
Parlamento europeo e i consiglieri 
del CESE, hanno sottolineato la 
necessità di una legittimità de-
mocratica del processo decisio-
nale da parte dei rappresentanti 
eletti, contrariamente al metodo 
intergovernativo senza rendicon-
tabilità e alle azioni opache della 

troika (Commissione europea, 
Banca centrale europea e Fondo 

monetario internazionale) nei paesi 
in crisi.

Il gruppo Lavoratori ha richiesto a più 
riprese una forte dimensione sociale della 

governance economica, che riguarda aspetti 
quali il dialogo sociale e i diritti sociali in quanto 
garanti di una società più equa, una coesione 
sociale e un reddito minimo, nonché lo sviluppo 
sociale e sostenibile negli accordi commerciali.
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Problemi sociali

Diversi studi sulla situazione economica e sociale 
hanno dimostrato che anche i paesi meno colpiti 
dalla crisi, come la Germania e l’Austria, stanno 
incontrando serie difficoltà a livello sociale. Una 
ricerca commissionata dal I gruppo ha esaminato 
nuove forme di governance sociale nel processo 
decisionale dell’UE: ad esempio, il ruolo delle or-
ganizzazioni sindacali e delle parti sociali nella 
programmazione e nel monitoraggio delle poli-
tiche di coesione economica.

Sui risultati di tale ricerca si sono basati diversi im-
portanti pareri del CESE, collegati come da un filo 
rosso, rappresentato dall’obiettivo di accrescere 
le capacità sociali ed educative dei lavoratori, in 
particolare dei più vulnerabili, al fine di consentire 
loro di trovare o mantenere un lavoro dignitoso e 
di svolgere un ruolo attivo all’interno della società. 
Ad esempio, il parere sui servizi alla famiglia mira 
a professionalizzare i servizi domestici, che troppo 
spesso vengono forniti senza rispettare le norma-
tive. Altri pareri hanno affrontato i seguenti temi: 
lavoro sommerso, donne migranti, occupabilità 
dei giovani, investimenti sociali. Tre pareri, in parti-
colare, dedicati al rafforzamento della governance 
sociale, si sono concentrati sui seguenti aspetti: 
crescita, stabilità e occupazione, reddito minimo 
europeo e indicatori di povertà, e dimensione 
sociale dell’Unione economica e monetaria, con 
particolare attenzione al semestre europeo.

“Gli indicatori sociali sono importanti. Tuttavia è 
urgente investire massicciamente per creare posti di 
lavoro di qualità, perché altrimenti la conseguenza 
sarà la disoccupazione e le persone, disperate, sa-
ranno conquistate da tutti i tipi di idee estremiste”, 

ammonisce Dassis. “L’investimento di 6 mi-
liardi di euro per l’occupazione dei giovani 
(attraverso la garanzia per i giovani) è certa-
mente importante ma non sufficiente.”

“La grande maggioranza dei consiglieri del 
CESE è favorevole a chiedere alla Commissione 
di proporre un reddito minimo europeo per tutti 
i cittadini, trattandosi di un metodo efficace per 
combattere la povertà e di un segnale da inviare 
ai cittadini per mostrare loro che l’Europa esiste per 
sostenerli.”

“Su richiesta del Parlamento, abbiamo anche 
adottato un parere unanime sulle prospettive 
per il dialogo sociale, al fine di dare un nuovo 
slancio al meccanismo democratico di par-
tecipazione, come stabilito dal Trattato”, 
spiega Dassis.

“Dall’inizio della crisi il nostro gruppo ha reagito 
chiedendo iniziative concrete. Abbiamo chiesto alla 
Commissione di proporre l’istituzione di un mecca-
nismo di stabilità finanziaria, che è stato poi creato 
due anni più tardi. Abbiamo proposto un’imposta 
sulle transazioni finanziarie, che la Commissione 
ha proposto due anni e mezzo dopo. Attraverso 
i nostri pareri, abbiamo formulato molte altre 
proposte, che sono state prese in considera-
zione dalla Commissione.”

“Il nostro compito è ora monitorare l’at-
tuazione di misure efficaci per promuovere 
l’occupazione e la crescita e sviluppare nuove 
politiche per la ripresa dopo le drammatiche crisi 
degli ultimi anni.”

Accrescere le capacità sociali ed educative
dei lavoratori, in particolare dei più vulnerabili, 

al fine di consentire loro di trovare o mantenere 
un lavoro dignitoso e di svolgere un ruolo attivo 

all’interno della società. 

II 
gr

up
po



10

ATTIVITÀ DIVERSE (III GRUPPO)

L’innovazione sociale per costruire
un futuro migliore
Quale forma assumeranno i sistemi previdenziali europei nei prossimi decenni? Come potrà an-
dare avanti la società nel 2040, quando vi saranno solo due persone in età lavorativa per ciascun 
pensionato? Come può l’Europa sostenere il 50 % della spesa sociale a livello mondiale dal mo-
mento che possiede solo il 7 % della popolazione mondiale?

Tali questioni sono state all’ordine del giorno della 
conferenza ad alto livello a Milano nell’ottobre 
2014, organizzata dal gruppo Attività diverse 
del CESE, in collaborazione con due importanti 

attori del settore economico e sociale italiano: 
la fondazione Cariplo e la fondazione Forum 

ANIA - Consumatori, costituita dall’ANIA 
(Associazione Nazionale fra le Imprese 

Assicurative). Lo scopo era avviare un 
dibattito sul futuro dei sistemi pre-

videnziali europei e la dimensione 
sociale dell’UE.

Oltre 1 000 persone hanno seguito 
la discussione, nella sala riunioni o 
sul web in diretta streaming. “Ab-
biamo cercato di studiare un me-
todo per modernizzare, riformare i 
regimi previdenziali europei e adat-

tarli alle sfide attuali, tenuto conto del 
ruolo centrale dell’innovazione sociale 

e della società civile in questo processo”, 
spiega il presidente del gruppo Luca 

Jahier. L’innovazione sociale segue un 
approccio dal basso verso l’alto e coin-

volge molti settori della società, incluse le 
imprese dell’economia sociale, le comunità lo-

cali e le autorità. In diversi Stati membri dell’UE ha 
già dimostrato di essere potenzialmente in grado 
di rimodellare la società e il modo in cui opera lo 
Stato. “Nel mio paese, l’Italia, facciamo riferimento 
a questo modello come secondo welfare.”
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Il contesto adatto

L’evento di Milano si proponeva di elaborare pro-
poste specifiche per il prossimo esecutivo dell’UE, 
e di sottolineare perché l’Europa ha bisogno di 
un’economia di mercato sociale inclusiva e so-
stenibile, come previsto dal Trattato sull’Unione 
europea. La dichiarazione di Milano sul tema 
Promuovere l’innovazione per il progresso sociale 
ha affermato che le autorità pubbliche devono 
sostenere gli investimenti sociali e l’innovazione 
sociale come fonte di crescita. In secondo luogo, 
ha auspicato l’istituzione di partenariati tra gli at-
tori della società civile e lo sviluppo di un tipo di 
ambiente (o ecosistema) adatto, per liberare l’in-
tero potenziale dell’innovazione sociale. In terzo 
luogo, ha sollecitato una migliore valutazione 
dell’impatto sociale delle politiche, l’inclusione di 
indicatori sociali nelle relazioni sui progressi com-
piuti dagli Stati membri, e lo scambio di buone 
pratiche. Infine, ha invitato a integrare l’innova-
zione sociale e la politica degli investimenti sociali 
nella revisione della strategia Europa 2020.

“Per me è chiaro che resta ancora molto da fare” 
sostiene Jahier. “Ciononostante, durante il convegno 
abbiamo visto presentare molte idee ed esempi 
di innovazione.” In particolare, sono emersi tre 
aspetti: primo, servono decisioni coraggiose e 
innovative da attuare immediatamente; secondo, 

l’Europa ha bisogno di alleanze efficaci; terzo, 
l’energia potente e positiva emersa a Milano 
dimostra che la società non deve aver paura 
di sperimentare iniziative sociali, e questo è un 
fenomeno in crescita. In tutta Europa esistono 
già numerosi attori, appartenenti a diverse 
categorie, altamente qualificati e motivati, che 
stanno già sviluppando metodi innovativi per 
colmare i divari e risolvere i conflitti del passato: 
tra pubblico e privato, crescita ed equità. 

Si tratta adesso di capire come ampliare tali ini-
ziative sociali. Ad esempio, il risparmio privato in 
Italia rappresenta il 450 % del PIL nazionale. Ovvia-
mente, non è possibile reindirizzare tutto questo 
risparmio verso gli investimenti sociali, almeno 
una quota potrebbe essere impiegata in questo 
settore. Tuttavia, gli investimenti devono essere 
accompagnati da opzioni e strumenti finanziari 
affidabili, che risultino attraenti per gli investitori.

“Lo Stato da solo non può risolvere tutti i problemi” 
conclude Jahier. “Ora serve un cambiamento siste-
mico: abbiamo bisogno di cambiare paradigma e di 
coinvolgere un più ampio numero di attori. Spetta a 
noi responsabilizzare i cittadini e le comunità locali 
per realizzare un’Europa più inclusiva, un’Europa che 
abbia a cuore le persone.”

Spetta a noi responsabilizzare i cittadini 
e le comunità locali per realizzare 

un’Europa più inclusiva, un’Europa che 
abbia a cuore le persone.

III
 g

ru
pp

o



12

SEZIONE UNIONE ECONOMICA E MONETARIA, COESIONE                               
ECONOMICA E SOCIALE (ECO)

Un’economia più forte per un’Europa
più forte
Oggi, a più di sei anni dall’inizio della crisi finanziaria internazionale nel 2008, le prospettive 
economiche per l’Europa sono ancora scoraggianti. Mentre altre regioni del mondo sono 
uscite dalla recessione, l’UE e la zona euro hanno registrato livelli di crescita e di inflazione ec-
cezionalmente bassi con un aumento vertiginoso della disoccupazione, soprattutto giovanile. 
Mentre gli Stati membri e la Commissione europea erano bloccati in discussioni su quale livello 
di risanamento di bilancio sarebbe stato sufficiente per assicurare finanze pubbliche sane, nel 
2012, il CESE ha delineato un nuovo modello di crescita per l’Europa, che prevede misure per 
affrontare gli inaccettabili livelli di disoccupazione e opportunità di investimenti per il futuro e 
per investimenti sociali ed ambientali, attraverso i quali si generano crescita e domanda.

L’Europa deve investire nel suo 
futuro per conseguire una ripresa 

economica forte e sostenibile.

Una tabella di marcia dell’UEM 
per nuove organi decisionali 
dell’UE

Nel suo recente parere sul tema Completare 
l’Unione economica e monetaria il CESE è 
andato oltre, elaborando una tabella di marcia 
concreta per l’Unione economica e monetaria 
(UEM) durante la nuova legislatura europea. “Il 
prossimo quinquennio sarà cruciale per consolidare 
l’architettura ancora fragile dell’UEM”, spiega 
Carmelo Cedrone, uno dei due relatori del CESE 
su questo tema.

“Ma tutto ciò presuppone anzitutto responsabi-
lità (ownership), apertura e trasparenza; servono, 
quindi, politiche efficaci, da parte governi della zona 
euro, del Consiglio e di tutti gli altri organi dell’UE ed 
una comunicazione chiara e trasparente – senza 
ambiguità!“ avverte l’altro relatore del CESE Joost 
van Iersel.

Questa tabella di marcia raccomanda un autentico 
patto per la crescita, l’occupazione e la stabilità 
(un new deal europeo), basato su un consistente 
programma di investimenti pubblici e privati, e un 
riequilibrio degli strumenti esistenti: i cosiddetti 
Six pack e Two pack e il semestre europeo per il 
coordinamento delle politiche. Inoltre, poiché la 
crisi ha evidenziato carenze nell’architettura stessa 
dell’UEM, il CESE ha proposto che l’UEM sia basata 
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di euro e un’attenzione particolare a garantire la 
realizzazione di un’UEM più profonda e più equa, 
un maggior controllo democratico delle istituzioni 
dell’UE, e un coinvolgimento più attivo dei parla-
menti nazionali e della società civile.

Il nuovo Parlamento e gli Stati membri hanno fer-
mamente sostenuto le proposte del Presidente 
Juncker. I leader dell’UE hanno riconosciuto, du-
rante i vertici di ottobre e dicembre 2014, che 
l’Europa deve investire nel suo futuro per conse-
guire una ripresa economica forte e sostenibile, 
e che il quadro di governance economica deve 
essere ulteriormente sviluppato. Infine, i leader 
politici europei sembrano pronti a compiere i co-
raggiosi passi necessari per costruire il modello 
di un’economia più forte per un’Europa più forte, 
traendo ispirazione dalla società civile europea.

 

su quattro pilastri comprendenti: un mercato dei 
capitali pienamente integrato; strumenti macro e 
microeconomici volti a rafforzare la competitività, 
la convergenza e la solidarietà a livello europeo; 
misure per affrontare l’impatto sociale degli ag-
giustamenti economici; e nuove regole per po-
tenziare la legittimità delle istituzioni europee e 
della zona euro.

Nel 2014, il CESE è stato il primo organo dell’UE 
a dichiarare pubblicamente nella sua tabella di 
marcia che “gli investimenti, la crescita e l’occupa-
zione avrebbero dovuto figurare in cima all’agenda 
durante il successivo mandato dell’UE”. La nuova 
Commissione, guidata dal presidente Jean-Claude 
Juncker, ha ripreso le proposte fondamentali del 
Comitato nel suo Programma per l’occupazione, la 
crescita, l’equità e il cambiamento democratico, con 
un ambizioso piano di investimenti da 315 miliardi 
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SEZIONE MERCATO UNICO, PRODUZIONE E CONSUMO (INT)

Il progetto per l’imprenditoria sociale
Il sostegno del CESE all’economia sociale data ormai da alcuni anni. Il parere esplorativo del 
Comitato è stato addirittura uno degli elementi utilizzati dalla Commissione europea nell’ela-
borazione della sua comunicazione sull’imprenditoria sociale.

La Commissione stima che vi siano 2 milioni di 
imprese e oltre 14 milioni di posti di lavoro nell’e-
conomia sociale in tutta Europa. Sono presenti in 
quasi tutti i settori, compresi: banche, assicura-
zioni, agricoltura, artigianato, settore della ricet-
tività, servizi commerciali, servizi sanitari e sociali.

Dall’inizio della crisi nel 2008, l’economia so-
ciale ha fronteggiato la recessione meglio di 

quanto non abbiano fatto le imprese tra-
dizionali. Si possono quindi trarre alcuni 

insegnamenti da questo settore.

Le imprese sociali vengono costi- 
tuite per offrire un servizio pub-
blico o promuovere il benessere 
sociale e non soltanto per fare 
soldi. Esse reinvestono gli utili 
per conseguire tale obiettivo e 
vengono gestite in modo traspa-
rente, responsabile e inclusivo, 
con un conseguente forte im-

pegno personale dei loro membri.

Tra l’ampia gamma di esempi di im-
prese sociali europee figurano un ri-

storante premiato nel Regno Unito, che 
impiega giovani svantaggiati, formandoli 

per diventare cuochi, e un gruppo di madri a 
Zagabria (Croazia), che produce pannolini eco-

compatibili in tessuto.
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Esprimersi a favore delle 
imprese sociali

Nel gennaio 2014, il CESE, la Commissione e la 
città di Strasburgo hanno organizzato un evento 
intitolato Imprenditori sociali, dite la vostra!, che 
ha richiamato circa 2 000 visitatori ed è sfociato 
nell’adozione di una dichiarazione con proposte 
di intervento.

Di conseguenza, il CESE ha varato un Progetto per 
l’imprenditoria sociale per sviluppare ulteriori mi-
sure e attività. Ha raccolto contributi costruttivi di 
attori che operano in questo settore in tutta l’UE, 
e ha incontrato le parti interessate attive a livello 
locale, regionale, nazionale ed europeo, in modo 
da condividere e trarre spunto dalle conoscenze 
ed esperienze esistenti. È seguita la pubblica-
zione di una relazione di sintesi dei contributi 
delle parti interessate, sotto forma di raccoman-
dazioni e osservazioni.

“Il punto fondamentale è che stiamo parlando di un 
modello di impresa e non di beneficenza”, ribadisce 
il coordinatore del progetto Ariane Rodert.

Il Comitato ha contribuito a imprimere uno 
slancio crescente a questo settore, ampliando le 
reti sociali e gli altri soggetti interessati, ed è dive- 
nuto un attore chiave nell’esprimere la voce della 
società civile nei vari forum europei sul tema 
dell’imprenditoria sociale.

Nel gennaio 2015, il CESE ha 
anche evidenziato il poten-
ziale del settore nella promo-
zione dello sviluppo delle 
economie emergenti. L’o-
biettivo dell’economia so-
ciale è aiutare le persone 
ad aiutarsi tra loro, e l’UE 
deve sostenerla meglio.

Le imprese sociali vengono costituite
per offrire un servizio pubblico o 

promuovere il benessere sociale e
non soltanto per fare soldi. Se
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COMMISSIONE CONSULTIVA PER LE TRASFORMAZIONI INDUSTRIALI (CCMI*)

Servizi per le imprese:
la quarta rivoluzione industriale
Lo sviluppo dei servizi alle imprese in Europa dovrebbe essere una delle principali priorità per 
i responsabili politici, secondo la commissione consultiva per le trasformazioni industriali del 
CESE.

In un primo parere sul tema I servizi e le industrie manifatturiere europee: i processi di interazione e 
l’impatto su occupazione è stato sottolineato il contributo positivo dei servizi alle imprese in termini 
di rafforzamento della produttività e della competitività nell’industria manifatturiera. Il parere ha 
sottolineato l’interdipendenza dei due settori, evidenziandone inoltre il potenziale positivo di 
espansione su più ampia scala.

I servizi alle imprese presentano un potenziale 
importante per la ripresa economica. Nelle eco-
nomie mature, oltre il 70 % della produzione e 
dell’occupazione è generato dal settore dei ser-
vizi e questa tendenza è in aumento a livello 
mondiale.

Implicazioni di vasta portata

Nell’aprile 2014, nel quadro di un nuovo parere 
del CESE sul tema L’impatto dei servizi alle imprese 
nell’industria, la CCMI ha organizzato un’audi-
zione pubblica presso la Hannover Messe, la 
più grande fiera di tecnologie industriali a livello 
mondiale.

I partecipanti vi hanno appreso che i servizi co-
stituiscono un segmento dell’economia europea 
in rapida crescita, che crea più posti di lavoro 
dell’industria manifatturiera: il solo settore delle 
TIC registra un tasso di crescita annuale del 10 
%. Ma soprattutto hanno imparato di più su un 
nuovo modello di produzione, talvolta definito 
come quarta rivoluzione industriale, uno scenario 
in cui l’Internet degli oggetti interconnette produ-
zione, servizi e TIC. Le implicazioni a livello socio-
economico e politico saranno enormi: cambierà 
il modo in cui vivono milioni di persone. Vi sa-
ranno ripercussioni anche sul mercato del lavoro: 
ad esempio, aumenterà la domanda di mobilità, 
flessibilità e nuove competenze.

La quarta rivoluzione industriale: 
un’opportunità per l’UE di 

assumere l’iniziativa?
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I sistemi d’istruzione devono rispondere a nuovi 
requisiti e qualifiche. Nell’industria (sia nel settore 
manifatturiero che in quello dei servizi), la digita-
lizzazione, le TIC e le innovazioni come la stampa 
3D stanno cambiando i processi industriali e i 
metodi di lavoro.

Il parere ha suscitato un consenso molto ampio 
all’interno del CESE ed è stato adottato all’una-
nimità.

“I servizi alle imprese dovrebbero essere parte 
integrante di una politica industriale attiva, ed 
essere presi espressamente in considerazione 
nella revisione intermedia della strategia Europa 
2020, prevista per il 2015; ciononostante, il CESE 
ha constatato che la loro importanza è stata 
sottovalutata sia dalla Commissione europea 
che dal Consiglio” spiega il relatore Joost van 
Iersel. “Adesso l’UE deve decidere se vuole prendere 

l’iniziativa, contribuendo così a una nuova crescita 
sostenibile e alla creazione di nuovi posti di lavoro, 
oppure preferisce lasciare che siano altri a farlo” 
incalza van Iersel.

Nel novembre 2014 il CESE ha tenuto un con-
vegno sul tema La quarta rivoluzione industriale: 
un’opportunità per l’UE di assumere l’iniziativa?, al 
quale sono intervenuti oratori di alto livello e circa 
140 partecipanti. Il Comitato prevede di elabo-
rare ulteriori iniziative su questo tema, iniziando 
con pareri d’iniziativa concernenti la stampa 3D 
o l’effetto della digitalizzazione su servizi e occu-
pazione. Seguiranno senza dubbio altri lavori in 
merito all’impatto delle nuove tecnologie sull’in-
dustria, l’economia e la società in generale. Un 
convegno ad alto livello sulla digitalizzazione ha 
avuto luogo il 25 marzo 2015 per consentire un’ul-
teriore analisi e discussione di questo importante 
modello per il futuro dell’Europa.  

*CCMI è l’acronimo di Commission consultative des mutations industrielles, che è la versione francese di 
“Commissione consultiva per le trasformazioni industriali”.
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Se si vuole ripristinare la fiducia nei valori dell’Unione europea, 
bisogna fare in modo che la futura strategia per la crescita e

lo sviluppo rispecchi meglio i bisogni dei cittadini.
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COMITATO DIRETTIVO EUROPA 2020

Indirizzare l’Europa sul un nuovo percorso
Da quando nel 2010 è stata varata la strategia Europa 2020, il comitato direttivo Europa 2020 
del CESE ha lavorato in stretto contatto con le reti dei consigli economici e sociali nazionali e 
istituzioni analoghe per assicurare il rispetto degli obiettivi previsti dalla strategia. Nel 2014 il 
comitato direttivo ha eseguito una valutazione approfondita della strategia Europa 2020 e ha 
elaborato una serie di raccomandazioni politiche per la revisione intermedia.

A cinque anni dal suo avvio, la strategia Europa 
2020 si trova ora in una fase stagnante. È ostaco-
lata da problemi strutturali e di breve termine col-
legati alla crisi economica e sociale più grave, per 
intensità e durata, degli ultimi 80 anni. Il crollo del 
mercato del lavoro, la disoccupazione in vertigi- 
noso aumento fra i giovani e le donne, e la crescita 
del numero di persone che vivono in condizioni 
di povertà o a rischio di esclusione sociale hanno 
tutti assieme accresciuto le disparità economiche 
e sociali tra gli Stati membri e, all’interno di tali Stati, 
tra le regioni. Ciò ha minato non solo il principio 
di coesione che è sempre stato il segno distintivo 
dell’integrazione europea, ma anche la fiducia dei 
cittadini nell’UE.

Il CESE ritiene che l’Europa si trovi in un frangente 
difficile: se si vuole ripristinare la fiducia nei valori 
dell’Unione europea, bisogna fare in modo che 
la futura strategia per la crescita e lo sviluppo ri-
specchi meglio i bisogni dei cittadini. La società 
civile europea, in quanto attore chiave nell’attua-
zione delle politiche europee a livello nazionale, 
regionale e locale, è attivamente coinvolta nelle 
discussioni in corso su come conciliare la gover-
nance economica e la disciplina di bilancio con gli 
obiettivi di coesione sociale.

Indicare la via per un 
cambiamento radicale

Se non vi sarà un’inversione di tendenza gli 
effetti per il progetto di integrazione europea 
saranno disastrosi. La revisione di medio 
termine della strategia Europa 2020 rappresenta 
un’occasione unica per garantire quella radicale 
svolta necessaria per rilanciare efficacemente il 
progetto europeo.

Per trovare una via d’uscita dalla crisi, occorre 
trasformare la strategia per la crescita e l’occu-
pazione in un’efficace leva di competitività e di 
coesione per l’Europa. Per tale scopo occorre, ad 
avviso del CESE, un ripensamento generale dei 
principali assi della strategia attuale, con partico-
lare attenzione ai seguenti aspetti:

•	 il paradigma della ‘crescita intelligente’ su cui 
poggia la strategia stessa: per uscire dalla 
crisi deve cambiare il modo in cui vengono 
definite e valutate le politiche; 

•	 la governance della strategia: si osserva una 
mancanza di coerenza tra gli obiettivi di Eu-
ropa 2020 e le priorità del semestre europeo. 
Inoltre, la maggior parte degli obiettivi di Eu-
ropa 2020 non è giuridicamente vincolante 
e il coinvolgimento degli Stati membri e 
della società civile è inadeguato;

•	 le politiche volte a promuovere la sostenibi-
lità, la competitività e la coesione, nell’am-
bito delle quali devono essere affrontate 
questioni come l’energia, la riduzione del di-
vario digitale e il miglioramento dei sistemi 
previdenziali.

Il CESE ritiene urgente attuare una strategia Europa 
2020 paneuropea, che sia basata sulla promozione 
degli investimenti, sulle riforme strutturali e sulla 
responsabilità di bilancio, che risulti davvero 
coerente e integrata, e che risponda in modo 
adeguato alle sfide del XXI secolo.
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I sistemi di istruzione devono operare a
più stretto contatto con il mercato 

del lavoro, per dotare i giovani delle 
competenze richieste dalle imprese.
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SEZIONE OCCUPAZIONE, AFFARI SOCIALI, CITTADINANZA (SOC)

Il CESE accoglie la sfida dei posti di lavoro 
per i giovani
L’elevato livello di disoccupazione tra i giovani è un’importante fonte di preoccupazione per 
l’Europa odierna. Fin dall’inizio della crisi finanziaria il CESE ha ripetutamente sottolineato la 
necessità per le istituzioni dell’UE e gli Stati membri di intensificare i loro sforzi e investire mag-
giormente nei giovani. Ciò è particolarmente importante in un momento in cui le prospettive 
economiche sono tutt’altro che incoraggianti.

Alla fine del 2014 nell’UE oltre 5 milioni di giovani 
di età inferiore a 25 anni erano senza lavoro. Il 
tasso medio di disoccupazione giovanile, pari a 
circa il 22 % nei 28 Stati membri, ha superato il 50 
% negli Stati più colpiti dalla crisi (interessando 
quindi la metà dei giovani di questi paesi), 
spingendo gli analisti a lanciare l’allarme per una 
generazione perduta.

Determinato a contribuire alla risoluzione di 
questo problema, nel 2014, l’Osservatorio del mer-
cato del lavoro (OML) del CESE ha condotto uno 
studio d’impatto approfondito. Ha organizzato 
un’audizione pubblica per raccogliere punti di 
vista e raccomandazioni della società civile orga-
nizzata in merito alle politiche europee e nazio-
nali messe in atto per aiutare i giovani a trovare 
lavoro. Lo studio dell’OML si è concentrato su sei 
Stati membri selezionati che avevano adottato 
una varietà di politiche e strategie nei confronti 
dei giovani nel mercato del lavoro: Grecia, Croazia, 
Italia, Austria, Slovacchia e Finlandia. I consiglieri 
del CESE hanno svolto una serie di colloqui sul 
campo in questi Stati membri per acquisire una 
conoscenza diretta delle buone pratiche, idee e 
preoccupazioni diffuse tra le autorità pubbliche 
e i rappresentanti della società civile, compresi i 
datori di lavoro e i sindacati, ossia le parti sociali. 
Lo studio ha suscitato notevole interesse tra le 
istituzioni dell’UE e le parti interessate a livello na-
zionale.

Collegamento tra istruzione e 
occupazione

Il CESE ha ripetutamente sostenuto la garanzia 
per i giovani dell’UE, che è stata raccomandata dal 

Consiglio nell’aprile 2013 e che mira ad assicurare 
che tutti i giovani al di sotto dei 25 anni ricevano 
un’offerta di lavoro o di formazione concreta entro 
quattro mesi dalla fine del corso di studi formale o 
dall’inizio del periodo di disoccupazione. Lo studio 
ha esaminato i sistemi di garanzia per i giovani 
negli Stati membri selezionati ed ha concluso che, 
se attuata correttamente, la garanzia per i giovani 
è potenzialmente in grado di varare molte delle ri-
forme strutturali necessarie. In particolare, i sistemi 
di istruzione devono operare a più stretto contatto 
con il mercato del lavoro, per dotare i giovani delle 
competenze richieste dalle imprese.

I risultati definitivi sono stati presentati il 10 luglio 
2014, alla 500a sessione plenaria del CESE. “Le parti 
interessate della società civile possono apportare 
un autentico valore aggiunto alle politiche per i gio-
vani, in quanto conoscono e sperimentano di prima 
mano le realtà del mondo del lavoro. Questa “verifica 
sul campo” da parte della società civile è indispen-
sabile per definire politiche dell’occupazione che 
funzionino”, osserva Christa Schweng, presidente 
dell’OML. “Il coinvolgimento delle parti interessate 
genera un senso di titolarità più ampio e contribuisce 
a una maggiore accettazione delle riforme da parte 
dei cittadini”.

Il CESE ha inoltre adottato un parere che pone 
in evidenza le buone pratiche di tutta l’UE in 
materia di occupazione giovanile. Ciò ha con-
fermato che il Comitato si trova in una posizione 
favorevole per continuare a monitorare la situa-
zione e fornire idee attraverso i propri membri, 
che sono direttamente coinvolti nell’attuazione 
pratica delle politiche sull’occupazione giovanile 
negli Stati membri.
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DIPARTIMENTO COMUNICAZIONE

Dare la parola ai giovani:
La vostra Europa, la vostra opinione!
Il CESE considera una priorità assoluta entrare in contatto con i giovani. E dal 2010 ha sempre 
rispettato questo impegno attraverso la manifestazione annuale “La vostra Europa, la vostra opi-
nione!” (Your Europe, Your Say!, YEYS) a Bruxelles.

Circa 100 persone, tra studenti e insegnanti (esat-
tamente tre studenti e un insegnante per Stato 
membro) vengono invitate nel cuore dell’UE per 
discutere delle politiche che stanno a cuore ai 
giovani in Europa. 

Nel 2014, tale manifestazione si è svolta presso 
la sede del CESE nel mese di marzo, alla vigilia 

delle elezioni del Parlamento europeo e della 
nomina di una nuova Commissione europea. 
Era il momento giusto per ascoltare la voce 
dei giovani.

Le scuole sono state estratte a sorte tra le 
oltre 700 che avevano fatto domanda nella 
speranza di avere la possibilità di acquisire 
una conoscenza privilegiata del processo 
decisionale dell’UE. Gli studenti (16-17 anni) 

hanno avuto la possibilità di prepararsi per 
l’evento grazie ai consiglieri del CESE nei loro 

rispettivi paesi, che hanno visitato le scuole per 
fornire loro maggiori informazioni sul lavoro del 

Comitato e sulle sue attività per conto della so-
cietà civile.

Gli studenti hanno preso parte a una sessione ple-
naria simulata, dove hanno avuto l’oppor-
tunità di selezionare cinque proposte 
di azione per fare dell’Europa un 
posto migliore in cui vivere, 
più in sintonia con i bisogni 
e le attese dei suoi (giovani) 
cittadini. Le cinque richieste 
sono state poi trasmesse 
formalmente al nuovo Parla-
mento europeo.

L’istruzione, l’ambiente e la ricerca
di un lavoro sono risultate essere

le principali preoccupazioni
degli studenti. 
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“Ci sembra di capire che quello che succede a 
Strasburgo e Bruxelles può sembrare lontano e 
scollegato dalla vita quotidiana” osserva la Vice-
presidente del CESE Jane Morrice. “Ma vogliamo 
veramente incoraggiare tutti i cittadini a parte-
cipare ai dibattiti e a contribuire alla definizione 
delle politiche e delle decisioni adottate dai nostri 
governi e responsabili politici a livello UE. Ho come 
il forte sospetto che i giovani abbiano più di una 
cosa da insegnare agli adulti!” aggiunge.

Guardando al futuro

Nella votazione finale, l’istruzione, l’ambiente e la 
ricerca di un lavoro sono risultate essere le prin-
cipali preoccupazioni degli studenti. Tra i 14 temi 
proposti, i giovani hanno dato priorità alle azioni 
seguenti: realizzare l’uguaglianza nell’istruzione; 
sviluppare l’insegnamento delle lingue; incorag-
giare la ricerca e l’innovazione a promuovere le 
energie rinnovabili e il riciclaggio; riconoscere 
l’esperienza lavorativa, a prescindere dalla forma 
e dalla durata (tirocini, volontariato, lavori stagio-
nali, ecc.); e promuovere le pari opportunità.

I giovani europei hanno dimostrato una grande 
consapevolezza riguardo alle questioni in gioco 
e ai più generali valori europei. Partecipando a di-
battiti e negoziati nell’ambito di seminari, hanno 
superato gli ostacoli della lingua e della cul-
tura per forgiare una comune identità europea. 
Guardando al futuro, all’anno 2030, il loro atteg-
giamento è stato in generale ottimista, salvo 
quando si è parlato delle preoccupazioni per lo 
stato dell’ambiente.

Nel corso della sessione plenaria dei giovani 
del 2014, il Presidente del CESE Henri Malosse 
ha invitato una delegazione di cinque studenti 
a presentare i loro temi alla 500a sessione ple-
naria del CESE, il 9 luglio 2014. I cinque studenti, 
provenienti da Cipro, Germania, Austria, Svezia e 
Croazia, si sono rivolti a un pubblico composto 
da circa 500 persone, tra membri del CESE e altri 
responsabili decisionali dell’UE.

Uno di loro, Theseas Efstathopoulos, ha dipinto 
un quadro dell’iniquità per le famiglie indigenti 
del suo paese di origine (Cipro), a causa delle 
politiche di austerità. “I diritti devono essere attuati 
nella pratica e l’uguaglianza nell’istruzione non può 
esistere se vi sono disuguaglianze sociali”, è stato il 
suo avvertimento.
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SEZIONE UNIONE ECONOMICA E MONETARIA, COESIONE                            
ECONOMICA E SOCIALE (ECO)

Politica regionale: il CESE è un passo avanti
Il CESE sostiene gli sforzi compiuti nell’ambito della politica regionale dell’Unione europea 
per promuovere la solidarietà e lo sviluppo. Sono ormai alcuni anni, infatti, che il Comitato ha 
preso l’iniziativa in questo campo. Gli accordi di partenariato, la politica urbana e le strategie 
macroregionali sono tre esempi chiari di tale impegno.

Per permettere alla politica regionale di svol-
gere con successo il compito di affrontare e 
combattere la crisi dell’UE, la società civile deve 
avere voce in capitolo in tutte le fasi della piani-
ficazione e dell’attuazione.

Grazie alla sua passione e determinazione, il 
Comitato è riuscito a ottenere che il “prin-

cipio di partenariato” fosse accettato 
come una delle regole fondamentali 

della politica di coesione dell’UE, ga-
rantendo il coinvolgimento di tutte 
le parti interessate.

“Guardando le cose dal punto di 
vista della società civile, in questo 
momento non posso che essere 
molto soddisfatto”, dichiara l’ex 
presidente della sezione ECO, 
Michael Smyth, dell’Irlanda del 

Nord. “Dopo anni di lobbying e di 
opera di persuasione, i responsabili 

politici europei hanno infine accolto il 
principio di partenariato nella politica di 

coesione, anche nelle strategie di coopera-
zione macroregionale. In teoria, ciò significa 

che in futuro la società civile svolgerà un ruolo 
attivo nella progettazione, selezione, attuazione e 

valutazione dei progetti e programmi della politica 
di coesione.” Evidentemente, l’attività di lobbying 
ha avuto successo, poiché oggi la maggior parte 
dei paesi dell’UE ha concluso accordi di partena-
riato con la Commissione europea.
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Il CESE all’ascolto delle città

Sono dieci anni che il CESE chiede ai responsa- 
bili politici dell’UE di riconoscere le caratteristiche 
specifiche delle aree metropolitane, cercando di 
immaginare un approccio innovativo al rinno-
vamento urbano nel XXI secolo. “Le tendenze sul 
piano economico, sociale, ambientale e territoriale, 
insieme alle prospettive finanziarie poco incorag-
gianti, impongono di adottare con urgenza una po-
litica urbana dell’UE coerente e strettamente colle-
gata alla strategia Europa 2020”, scriveva nel 2007 
l’attuale presidente della sezione ECO, l’olandese 
Joost van Iersel. Ancora una volta, la Commis-
sione ha riconosciuto il ruolo pionieristico del 
Comitato. Grazie alla perseveranza dei rappresen-
tanti della società civile, l’importanza delle città è 
stata riconosciuta, e il servizio della Commissione 
interessato si chiama oggi Direzione generale per 
la politica regionale e urbana. Lo sviluppo urbano 
sostenibile è riconosciuto come un elemento in 
grado di contribuire alla competitività dell’UE in 
un mondo in costante evoluzione.

Il Comitato continua a dare voce alle città e ai loro 
cittadini e intrattiene un dialogo strutturato con 
i rappresentanti delle principali città, tra cui sin-
daci, architetti, camere di commercio e professori 
universitari. In occasione degli Open Days del Co-
mitato delle regioni e della Commissione, il CESE 
organizza un forum in cui le grandi città possono 
presentare i loro progetti e imparare reciproca-
mente dalle rispettive esperienze e nel suo ruolo 
di intermediario trasmette i risultati alle istituzioni 
europee, alla società civile e ad altri partner.

Creare partenariati nel quadro 
di strategie macroregionali

Con l’obiettivo di unire paesi vicini per raccogliere 
le sfide comuni, le strategie macroregionali dell’UE 
prevedono un approccio “dal basso verso l’alto”. I 
partenariati sono essenziali per il loro successo. Il 
CESE continua ad impegnarsi per l’affermazione di 
questo principio, incoraggiando i cittadini ad assu-
mere la titolarità dei progetti a livello locale. Stra-
tegie di questo tipo sono già in atto nella regione 
del Danubio, del Mar Baltico e dei mari Adriatico 
e Ionio, e alcuni membri del Comitato stanno col-
laborando con la società civile per estendere tale 
approccio.

Le comunità in prima linea

Il CESE ha accolto con entusiasmo il nuovo me-
todo di pianificazione della politica regionale, lo 
sviluppo locale di tipo partecipativo (CLLD). Il 
CLLD prevede il coinvolgimento dei cittadini a 
livello locale per contribuire a trovare delle solu-
zioni alle sfide sociali, ambientali ed economiche. 
Gli Stati membri dovranno specificare nei loro 
contratti di partenariato in che modo intendono 
applicare il CLLD, e a quali programmi e regioni. 
Il Comitato accoglie con favore questo nuovo 
modo di costituire partenariati a livello locale. Il 
CESE ascolta tutte le parti interessate al fine di 
giungere a una valutazione equilibrata e prag-
matica di questo approccio, inteso ad avvicinare il 
processo decisionale ai cittadini e alle loro esigenze.

Il CLLD prevede il coinvolgimento dei cittadini a
livello locale per contribuire a trovare delle soluzioni

alle sfide sociali, ambientali ed economiche. 
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COMMISSIONE CONSULTIVA PER LE TRASFORMAZIONI INDUSTRIALI (CCMI*)

Addio all’obsolescenza programmata
L’obsolescenza programmata è una strategia imprenditoriale deliberata che ha visto la luce 
negli anni ‘30 come un modo per stimolare la domanda costringendo i consumatori a sostituire 
più rapidamente i prodotti usurati o obsoleti. Nel XXI secolo questa prassi, nota anche come 
“riduzione del ciclo di sostituzione”, è però diventata una minaccia per la società, poiché consuma 
risorse preziose e provoca danni all’ambiente, alla salute e all’economia. 

La commissione consultiva per le trasformazioni 
industriali (CCMI) del CESE ha deciso di scendere 
in campo contro quella che è diventata una ten-
denza sempre più diffusa negli ultimi dieci anni. 
Il membro del CESE Thierry Libaert e il delegato 

della CCMI Jean-Pierre Haber hanno elaborato 
un primo parere dal titolo: Per un consumo 

più sostenibile: la durata di vita dei prodotti 
industriali e l’informazione dei consuma-

tori per ripristinare la fiducia – meglio 
noto come il parere sull’obsolescenza 

programmata. A tale documento 
ha fatto seguito, nel 2014, un se-
condo parere del CESE, elaborato 
da Bernardo Hernández Bataller e 
intitolato Promuovere il consumo 
collaborativo o partecipativo: un 
modello di sviluppo sostenibile per 
il 21º secolo.

Partendo dalle osservazioni formu-
late dalle parti interessate in un’au-

dizione pubblica nel 2013, nel primo 
parere il CESE chiedeva il divieto totale 

dell’obsolescenza programmata. Il presi-
dente della CCMI Carlos Trias Pintó spiega 

che “purtroppo vi è una mancanza di traspa-
renza, in quanto la maggior parte dei produttori 

non fornisce le informazioni pertinenti ai consu-
matori. Benché i cittadini abbiano spesso intuizioni 
valide circa le cattive pratiche in materia di obso-
lescenza, nella maggior parte dei casi non hanno i 
mezzi per verificarle.”
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Nell’agenda politica

I due pareri hanno dato vita a un nuovo, ampio 
progetto in questa materia. Non si è trattato 
soltanto di un’azione una tantum, bensì di una 
serie di eventi, pareri, dichiarazioni, articoli e 
attività di follow-up per garantire che la questione 
dell’obsolescenza programmata trovasse posto 
nell’agenda politica della Commissione europea 
e del Parlamento europeo.

“Dopo il parere sull’obsolescenza programmata, 
il CESE ha mantenuto un ruolo attivo promuo- 
vendo e stimolando un dibattito dinamico tra le 
parti interessate e le istituzioni,” aggiunge Trias 
Pintó. Il progetto combinava le questioni del con-
sumo collaborativo e dell’obsolescenza program-
mata, nel quadro della ricerca di nuove forme di 
consumo più economiche, rispettose dell’am-
biente e dei consumatori.

Finora le attività in tale ambito sono state un 
convegno a Madrid nel giugno 2014, incentrato 
sull’esame delle migliori pratiche, un’audizione 
pubblica a Bruxelles nel settembre 2014 dal 
titolo Verso un’economia circolare: programma per 
un’Europa a zero rifiuti e una tavola rotonda sul tema 
Obsolescenza programmata il mese successivo. Il 
convegno tenutosi in Spagna ha dato luogo alla 
cosiddetta Dichiarazione di Madrid, che definisce 
un manifesto per il progetto della CCMI.

Il progetto ha riscosso un grande successo grazie 
alla partecipazione di un gran numero di parti 
interessate e ai riscontri molto positivi da parte 
dei mezzi di comunicazione di diversi paesi, tra 
cui Spagna, Francia e Germania. Al tempo stesso, 
il CESE collabora sempre più strettamente con la 
Commissione e il Parlamento. “È molto importante 
definire il modello globale di società che vogliamo 
per il futuro”, ha confermato l’europarlamentare 
Pascal Durand.

“A tale proposito prevedo di presentare al Parla-
mento europeo un progetto di risoluzione sulla 
lotta alla «obsolescenza programmata» in Europa, 
in modo da definire uno standard legislativo uni-
forme.”

La CCMI sta inoltre avviando uno studio per 
sapere se l’etichettatura che indica 
la durata di vita prevista di un 
prodotto possa influire sul 
comportamento dei con-
sumatori. Continuate a 
seguirci!

 

È molto importante definire 
il modello globale di società 

che vogliamo per il futuro.

*CCMI è l’acronimo di Commission consultative des mutations industrielles, che è la versione 
francese di “Commissione consultiva per le trasformazioni industriali”. 
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I consumatori europei godono di diritti giuridicamente 
vincolanti, e persino una lunga crisi economica non 

dovrebbe servire come pretesto per ignorarli. 
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SEZIONE MERCATO UNICO, PRODUZIONE E CONSUMO (INT)

I consumatori al centro della ripresa 
economica
Il 14 marzo 2014 si è tenuta la 16a edizione della Giornata europea del consumatore, una ma-
nifestazione che il CESE organizza ogni anno e che stavolta era incentrata su un tema molto 
importante: La tutela dei consumatori e l’inclusione sociale in tempo di crisi.

crisi, hanno avuto la possibilità di partecipare ed 
esprimere il loro punto di vista. L’evento ha coin-
ciso con l’elaborazione di un parere del CESE sul 
tema Protezione dei consumatori e indebitamento 
eccessivo, adottato nell’aprile 2014.

Consumare in modo diverso

Il CESE presta anche una particolare attenzione ai 
nuovi sviluppi nel comportamento dei consuma-
tori. Il parere del gennaio 2014 sul tema Consumo 
collaborativo o partecipativo ha dato il via a tutta 
una serie di attività. Nel parere viene spiegato 
che “il consumo collaborativo o partecipativo si 
estende a una serie sempre maggiore di comu-
nità e città di tutto il mondo, che utilizzano le reti 
tecnologiche per fare di più con meno grazie ad 
attività come l’affitto, il prestito, lo scambio, il ba-
ratto, il regalo oppure condividendo prodotti su 
una scala che precedentemente non era imma-
ginabile.

Questa prassi non solo ha un impatto sulla po-
vertà e i rifiuti, ma è anche un’”importante fonte 
potenziale di occupazione nei prossimi anni”. Il 
CESE ha invitato la Commissione ad occuparsi 
di tale questione nel suo programma di lavoro. 
In collaborazione con altre parti interessate, nel 
luglio 2014 ha organizzato a Bruxelles un con-
vegno sul tema Promuovere i partenariati nel 
consumo collaborativo per esaminare quale tipo 
di quadro politico sia necessario affinché gli Stati 
membri, le imprese, i consumatori e le comunità 
locali possano trarre vantaggio dal consumo col-
laborativo.
 

Lo stesso giorno il CESE ha organizzato un con-
vegno nel municipio di Salonicco, in Grecia, con 
il sostegno del Centro greco per la tutela dei con-
sumatori (KEPKA).

I consumatori europei godono di diritti giuri-
dicamente vincolanti, e persino una lunga crisi 
economica non dovrebbe servire come pretesto 
per ignorarli. Gli organismi incaricati di far rispet-
tare le norme funzionano come si deve, oppure i 
diritti dei consumatori sono penalizzati in questi 
tempi difficili? E quali provvedimenti occorre 
adottare per combattere il sovraindebitamento 
e l’esclusione finanziaria? Questi sono alcuni dei 
temi discussi con esperti europei e nazionali ad 
alto livello durante il convegno.

Tra i partecipanti vi era il commissario europeo 
responsabile della politica dei consumatori, 
Neven Mimica. “Aiutando i consumatori possiamo 
fare della politica dei consumatori una politica per 
la ripresa economica”, ha affermato. “Dobbiamo 
garantire che i consumatori non vengano sfruttati e 
che ottengano il migliore rapporto qualità/prezzo.”

“La Giornata europea del consumatore è intesa ad 
aiutare i consumatori a conoscere il potere di cui 
dispongono, rendendoli più consapevoli dei loro 
diritti e incoraggiandoli ad esercitarli appieno nella 
pratica. Questo è il modo per garantire che i mercati 
operino per i consumatori e non viceversa”, ha ag-
giunto Mimica.

Circa 200 rappresentanti delle associazioni dei 
consumatori e delle imprese, come pure sem-
plici cittadini greci, particolarmente colpiti dalla 
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SEZIONE TRASPORTI, ENERGIA, INFRASTRUTTURE, SOCIETÀ      
DELL’INFORMAZIONE (TEN)

La società civile europea si schiera
contro le tariffe di roaming
Con l’aumento della mobilità e degli scambi commerciali a livello transfrontaliero, sono mi-
lioni gli europei che viaggiano da uno Stato membro all’altro per motivi privati o professionali. 
Poter comunicare e scambiare dati facilmente e a un prezzo ragionevole è una priorità. Ma 
come “Roma non è stata costruita in un giorno”, così il mercato interno dell’UE per i servizi 
come le telecomunicazioni ha impiegato del tempo a prendere forma.

Apprezzamenti positivi per il 
lavoro del CESE

In occasione di un’audizione pubblica nell’ottobre 
2013 Roberto Viola, incaricato di monitorare la 
questione a nome della Commissione europea, ha 
elogiato l’efficienza del CESE nel far sedere attorno 
a un tavolo i principali soggetti con un interesse 
diretto nella questione del roaming e nel mettere 
sotto pressione i legislatori dell’UE affinché si giun-
gesse a un rapido accordo.

Il CESE è stato costantemente in contatto con 
un’ampia coalizione della società civile per assicu-
rarsi che gli appelli vigorosi e gli impegni dei deci-
sori dell’UE in favore dell’introduzione di tariffe di 
roaming a costo zero in tutta l’Unione si traduces-
sero in interventi concreti.

“Il CESE è favorevole all’abolizione totale di tutte 
le tariffe di roaming e ha invitato i legislatori — il 
Consiglio o il Parlamento europeo — ad agire il più 
rapidamente possibile per conseguire tale obiettivo”, 
afferma Hencks. “Naturalmente esiste un rischio. 
Dobbiamo prima di tutto evitare che le tariffe 
nazionali vengano aumentate per compensare la 
soppressione delle tariffe di roaming. Il Comitato 
ritiene che le autorità nazionali di regolamentazione 
debbano assicurarsi che questo non avvenga. 
Continueremo a seguire la questione e a riunire 
le voci della società civile favorevoli all’abolizione 
totale delle tariffe di roaming, che sono diventate 
anacronistiche e controproducenti nell’UE”.

 

Gli elevati costi di roaming per la telefonia mobile 
hanno creato una barriera tariffaria alla comunica-
zione in un’Europa unita. Pagare di più per i dispo-
sitivi mobili voce e dati in un altro paese dell’UE 
ha scoraggiato la comunicazione, e molti cittadini 
europei sono rimasti allibiti al ricevere la bolletta 
del loro operatore di telefonia mobile dopo una 
vacanza estiva o un viaggio di lavoro all’estero.

Nel 2013 l’ex commissaria europea Neelie Kroes 
ha agito sull’onda di movimenti della società civile 
come l’iniziativa dei cittadini europei One single 
tariff. Il Presidente del CESE Henri Malosse è stato 
uno dei primi “cittadini” a sostenere tale iniziativa, 
che chiedeva l’abolizione dei costi di roaming 
in tutta l’UE. La commissaria Kroes ha infine 
presentato un’ampia proposta politica intitolata 
“continente connesso”, che comprendeva anche 
misure in materia di frequenze, regolamentazione 
e amministrazione. Mentre “continente connesso” 
si fa strada molto lentamente lungo l’iter legislativo, 
e diversi Stati membri sono tiepidi riguardo alle 
modifiche che l’iniziativa imporrebbe, il CESE ha 
raccolto la sfida di mantenere la questione del 
roaming tra le priorità dell’agenda UE.

Nel settembre 2013 la Commissione ha lanciato 
una consultazione online delle parti interessate, 
in cui raccoglieva delle proposte per una strategia 
concreta intesa ad abolire le tariffe di roaming in 
tutte le comunicazioni nell’UE. Tutti i soggetti inte-
ressati della società civile, comprese le associazioni 
del settore e dei consumatori, hanno contribuito 
alla relazione d’informazione elaborata dal relatore 
del CESE, il lussemburghese Raymond Hencks, 
membro del gruppo Lavoratori. 
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SEZIONE TRASPORTI, ENERGIA, INFRASTRUTTURE, SOCIETÀ      
DELL’INFORMAZIONE (TEN)

Nascita di un dialogo europeo per l’energia
L’idea di un dialogo europeo per l’energia (DEE) nasce da un parere del CESE adottato nel 
marzo 2013 sul tema Bisogni e metodi per il coinvolgimento e l’impegno dei cittadini nel campo 
della politica energetica.

Tale proposta parte dall’idea che i cittadini eu-
ropei dovranno prepararsi e dire la loro sulle nu-
merose trasformazioni normative, tecnologiche 
e sociali inerenti alla transizione verso sistemi di 
energia efficienti e sostenibili. Il DEE intende an-
dare al di là degli attuali processi di consultazione 

per diventare una conversazione trasparente e 
coordinata in tutti gli Stati membri. Per es-

sere comprese, le questioni energetiche 
devono essere viste come parte di un 

quadro ampio e interconnesso.

Il DEE accrescerà la consapevolezza 
e influirà sull’elaborazione delle 
politiche energetiche, promuo-
vendo la convergenza e tenendo 
conto dei costi e degli obiettivi 
climatici. È prevista la partecipa-
zione dei cittadini, delle organiz-
zazioni della società civile, delle 
autorità nazionali e locali e di tutti 

i tipi di organismi attivi nel campo 
dell’energia. Il dialogo riunisce di-

versi punti di vista e garantisce che 
le azioni condotte a livello nazionale 

e regionale tengano conto del più 
ampio contesto europeo. E consentirà 

di conciliare anche obiettivi talvolta diver- 
genti - come la sicurezza e la sostenibilità ri-

spetto all’accessibilità economica.

Possibili temi da considerare sono i modelli di 
produzione e consumo energetico, le preferenze 
dei cittadini, le infrastrutture e le reti, l’efficienza 
energetica, l’istruzione, i costi e l’accessibilità eco-
nomica, le innovazioni nella gestione energetica, 
ecc.
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Risultati e prospettive

Il CESE ha sempre insistito sul fatto che la società 
civile deve far parte di una politica energetica 
integrata ed efficace. Il DEE contribuisce a pro-
muovere la democrazia partecipativa e a garan-
tire che i soggetti interessati siano coinvolti nelle 
decisioni che ciascuno Stato membro adotta in 
campo energetico. La Commissione europea ha 
già riconosciuto che ciò significa costruire la fi-
ducia attraverso una valutazione onesta ed equili-
brata dello stato delle conoscenze attuali nonché 
delle opportunità e delle sfide poste dalle nuove 
tecnologie. In linea con questa impostazione, 
la necessità di un impegno dei cittadini e di un 
dialogo strutturato in materia di energia è stata 
chiaramente riconosciuta nella recente comu-
nicazione della Commissione sull’Unione dell’e-
nergia, che colloca i cittadini responsabilizzati al 
centro dell’attuazione dell’Unione dell’energia e 
fa del dialogo energetico uno degli obiettivi del 
suo nuovo sistema di governance. 

I membri del CESE hanno già tenuto incontri 
regolari con i loro omologhi della Commissione 
e collaborano strettamente con loro sulle 
politiche in materia di energia e clima e 
sull’Unione dell’energia, promuovendo il DEE 
come processo di sostegno per rafforzare tali 
politiche, facilitarne l’attuazione e allinearle alle 
aspettative dei cittadini. Essi intervengono nel 
corso di eventi organizzati dalla Commissione, 
e promuovono il DEE tra le parti interessate 
e la società civile in generale. Per esempio, 
nel maggio 2013 il Comitato ha organizzato a 
Parigi un importante convegno sulla transizione 
energetica e il coinvolgimento del pubblico, 
cui hanno partecipato i ministri dell’energia e 

un’ampia gamma di rappresentanti della società 
civile di diversi paesi dell’UE. Nel giugno 2014 il 
CESE ha anche preso parte a una conferenza sui 
prezzi dell’energia, che ha riunito i rappresentanti 
di tutta la catena energetica e della società 
civile. Esso ha sottolineato il ruolo della 
partecipazione dei cittadini e del dialogo per 
migliorare i meccanismi di formazione dei prezzi 
e promuovere la comprensione e l’accettazione 
delle sfide poste dalla transizione energetica.

Il dialogo comprenderà una serie di azioni che 
saranno principalmente realizzate e finanziate 
da altri partner istituzionali e non istituzionali. 
Mentre la Commissione lancia azioni concrete per 
realizzare l’Unione dell’energia, il CESE continuerà 
a perfezionare l’idea del DEE e a trasmetterla alle 
parti interessate, creando così lo slancio per un 
dialogo efficace sull’energia. In particolare, esso 
promuoverà il DEE come elemento essenziale 
della governance e la sua attuazione come un 
processo parallelo di sostegno che favorisce la 
comprensione, l’accettazione e la titolarità della 
visione e delle misure politiche dell’Unione 
dell’energia.

 

Il CESE ha sempre insistito sul 
fatto che la società civile deve far 

parte di una politica energetica 
integrata ed efficace. Se
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SEZIONE AGRICOLTURA, SVILUPPO RURALE, AMBIENTE (NAT)

Un acceso dibattito sulla direttiva sulle 
energie rinnovabili
Solo garantendo ai piccoli produttori le condizioni necessarie per il successo dei loro progetti 
nel campo delle energie rinnovabili si potranno affrontare le sfide climatiche ed energetiche che 
l’Europa ha di fronte. Con questo obiettivo in mente, il CESE si accinge a valutare le condizioni 
richieste ai cittadini, alle comunità, agli agricoltori, alle piccole e medie imprese (PMI) e agli enti 
locali per sviluppare le loro iniziative in materia di energie rinnovabili.

Nell’ottobre 2014, dopo numerosi incontri con le 
autorità e le parti interessate di sei Stati membri, 
accompagnati da un approfondimento della 
questione sul piano teorico, il Comitato non 
aveva individuato alcuna strategia coerente per 
sfruttare appieno il potenziale dell’autoprodu-
zione di energia. Al contrario, i ripetuti cambia-
menti politici e le procedure amministrative 
sempre più onerose e complesse hanno posto 
i piccoli produttori in una posizione di notevole 
svantaggio rispetto ai grandi produttori, il che 
ha determinato un rallentamento dei nuovi in-
vestimenti, al punto che le parti interessate sono 
preoccupate per la possibilità di conseguire gli 
obiettivi europei in materia di energie rinnovabili.

“In molti Stati membri, alla società civile sono 
state concesse opportunità limitate di partecipare 
alla rivoluzione delle energie rinnovabili”, osserva 
Lutz Ribbe, presidente dell’Osservatorio dello 
sviluppo sostenibile del CESE. “Tuttavia, sono 
il potere collettivo e la motivazione di cittadini, 
agricoltori, cooperative, enti locali e piccole imprese 
che possono garantire il successo delle politiche 
climatiche ed energetiche dell’UE per il 2030. Se 
adeguatamente sostenuta sul piano politico, 
l’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili 
può diventare un motore per la transizione verso 
un’economia a basse emissioni di carbonio.”
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Raccomandazioni

L’autoproduzione di energia è associata con lo 
sviluppo locale e la creazione di posti di lavoro 
come pure con un passaggio più rapido all’e-
nergia sostenibile, grazie alla sua capacità di met-
tere in comune le risorse finanziarie e di garantire 
una maggiore accettazione delle infrastrutture 
per le energie rinnovabili. Il CESE raccomanda 
che l’UE e gli Stati membri si prefiggano l’auto-
produzione di energia da fonti rinnovabili come 
priorità politica attraverso:

•	 strategie a lungo termine, quadri politici 
stabili e meccanismi di sostegno mirati per 
l’autoproduzione di energia;

•	 meccanismi per sostenere l’autoproduzione 
di energia, come tariffe di riacquisto rego-
larmente aggiornate in combinazione con 
la tele lettura, e fornendo una connessione 
alla rete facile e a prezzi accessibili;

•	 procedure amministrative semplici, rapide e 
accessibili le (ad esempio, i progetti nel campo 
dell’autoproduzione di energia dovrebbero 
essere esentati dalle gare d’appalto e dagli 
obblighi di commercializzazione diretta).

I risultati dello studio di impatto ambientale della 
direttiva sulle energie rinnovabili sono stati pre-
sentati alla sessione plenaria del CESE di gennaio. 
I principali risultati sono stati presentati anche 

in occasione di altri eventi, come la conferenza 
ICLEI sulle fonti energetiche rinnovabili locali, 
svoltasi a Friburgo (Germania, ottobre 2014), de-
stando un forte interesse presso i numerosi enti 
locali e parti interessate presenti. La relazione 
è stata ampiamente diffusa, accompagnata da 
una sintesi per i responsabili delle politiche. Il 
CESE e il Comitato delle regioni hanno anche 
organizzato un evento dal titolo Le energie rin-
novabili: un’opportunità di sviluppo a livello locale, 
in margine delle conferenza delle parti (COP 20) 
della convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici (UNFCCC) a Lima 
(Perú) nel dicembre 2014. Il CESE raccomanda 
alla Commissione europea e al Parlamento eu-
ropeo di mettere a punto dei quadri politici 
intesi a favorire l’autoproduzione di energia 
nell’ambito della preparazione degli atti legi-
slativi per l’attuazione del pacchetto Clima ed 
energia 2030. Inoltre, il Comitato raccomanda alle 
rappresentanze permanenti e agli Stati membri di 
favorire l’autoproduzione di energia nei rispettivi 
quadri legislativi e regolamentari.

Portale RED (direttiva sulle energie rinnovabili) del CESE:
http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.en.sdo-observatory-red
 

Se adeguatamente sostenuta sul 
piano politico, l’autoproduzione 

di energia da fonti rinnovabili 
può diventare un motore per la 

transizione verso un’economia a 
basse emissioni di carbonio.
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SEZIONE AGRICOLTURA, SVILUPPO RURALE, AMBIENTE (NAT)

Spunti di riflessione sugli sprechi alimentari
La campagna del CESE contro gli sprechi alimentari ha avuto inizio nel marzo 2013 con un 
parere sul tema Il contributo della società civile a una strategia di prevenzione e riduzione delle 
perdite e degli sprechi alimentari. Nelle conclusioni e raccomandazioni esso chiedeva che il set-
tore alimentare ridistribuisse il maggior numero possibile di prodotti ancora commestibili alle 
banche alimentari, in particolare tenendo conto della crisi economica.

“In un mondo in cui tante persone non mangiano 
a sufficienza e le risorse sono limitate, il Comitato 
ritiene che ai temi della prevenzione e della riduzione 
delle perdite e degli sprechi alimentari si debba 
dare con urgenza un posto di rilievo nell’agenda 
politica”, sostiene il relatore del parere Yves 
Somville. Secondo i dati CE, oltre 100 milioni di 
tonnellate di cibo vengono sprecate ogni anno 
nell’UE (stima 2014). Se non si farà nulla, i rifiuti 

alimentari dovrebbero salire a circa 126 milioni 
di tonnellate entro il 2020.

Di conseguenza, il Presidente del CESE 
Henri Malosse ha individuato il pro-

blema dei rifiuti alimentari come una 
priorità per il Comitato, concentran-
dosi sul potenziale in gran parte 
inutilizzato dei doni alimentari per 
ridurre gli sprechi alimentari.

Rendere più facili i 
doni alimentari

In primo luogo, il CESE ha condotto 
uno studio sulla legislazione e sulle 

pratiche degli Stati membri in ma-
teria di doni alimentari, individuando gli 

ostacoli principali e le migliori pratiche, e 
formulando delle raccomandazioni su come 

legiferare o interpretare la legislazione allo scopo 
di agevolare i doni alimentari.
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Tali raccomandazioni sono state discusse in un 
convegno sul tema Doni alimentari: combattere 
la povertà alimentare e affrontare il problema degli 
sprechi alimentari, tenutosi nel luglio 2014. Nelle 
conclusioni è stato chiesto all’UE di pubblicare 
orientamenti su una gerarchia nell’uso degli ali-
menti che dia chiaramente la priorità all’alimen-
tazione umana, prevenendo i rifiuti alimentari e 
donando i prodotti alimentari invenduti, piut-
tosto che gestendo rifiuti attraverso il compo-
staggio, la digestione anaerobica o la messa in 
discarica. È stato inoltre proposto di sopprimere 
l’imposta sul valore aggiunto (IVA) sui prodotti ali-
mentari donati, invitando l’UE a limitare la respon-
sabilità dei donatori sugli alimenti che rispettano 
le norme di qualità e di etichettatura e vengono 
donati in buona fede. Queste iniziative dovreb-
bero essere accompagnate da un sistema chiaro 
e armonizzato per la tracciabilità dei prodotti ali-
mentari. I rifiuti alimentari potrebbero essere ri-
dotti esentando un maggior numero di prodotti 
dall’obbligo di indicare “da consumarsi preferibil-
mente entro” sull’etichetta.

Nell’ambito dei suoi lavori il CESE ha instaurato 
dei partenariati con diverse organizzazioni della 
società civile, tra cui banche alimentari, servizi 
sociali, associazioni di agricoltori e commercianti 
e ONG, suscitando l’interesse di altre istituzioni 
dell’UE e dell’Organizzazione delle Nazioni unite 
per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO). I membri 
sono attualmente impegnati in attività going 
local, intese a diffondere i risultati dello studio in 

Belgio, Spagna, Francia e Slovacchia. Il Comitato 
sta anche cooperando con il settore privato 
(grande distribuzione e catene di supermercati), 
che svolge un ruolo importante nella prevenzione 
e riduzione degli sprechi alimentari nonché 
nella promozione dei doni di prodotti alimentari. 
Inoltre, il CESE prevede di prendere parte alle 
manifestazioni sugli sprechi alimentari organizzate 
dalla direzione generale della Commissione 
europea per la salute e la sicurezza alimentare 
durante l’Expo 2015.

Un altro studio è stato lanciato riguardo alla do-
nazione dei rigetti della pesca – che secondo le 
ultime riforme della politica comune della pesca 
possono essere utilizzati soltanto per il consumo 
non umano (ad esempio farina di pesce e ali-
menti per animali) – alle mense per i poveri o alle 
banche alimentari.

Grazie all’interesse suscitato presso un’ampia 
gamma di parti interessate, le attività del CESE 
in questo settore potrebbero avere un impatto 
sulla legislazione, sull’elaborazione di linee guida 
e sulle pratiche in materia di doni alimentari a 
livello nazionale e dell’UE.
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DIPARTIMENTO COMUNICAZIONE (COM)

Premiare iniziative straordinarie a sostegno 
delle comunità Rom
Il premio annuale del CESE per la società civile è un modo molto efficace per evidenziare l’im-
pegno e i risultati delle organizzazioni della società civile europea. Tali organizzazioni, infatti, 
svolgono attività di fondamentale importanza, che integrano quelle delle autorità pubbliche.

“Le organizzazioni della società civile sono veramente 
il corpo e l’anima dell’UE. Sono loro che fanno tutto 
il lavoro, e il premio della società civile si prefigge di 
promuovere e illustrare questo impegno”, spiega la 
vicepresidente del CESE Jane Morrice.

Lanciato nel 2006, il premio è rivolto a organiz-
zazioni o singoli individui in uno qualsiasi dei 28 

Stati membri dell’UE che abbiano compiuto 
sforzi eccezionali per rafforzare l’identità 

e l’integrazione europea, la democrazia 
partecipativa e la cittadinanza attiva. 

Esso contribuisce ad accrescere la 
consapevolezza del ruolo cruciale 
svolto dalla società civile nella pro-
mozione dei valori comuni che 
costituiscono il fondamento della 
solidarietà europea. Il premio si 
concentra ogni anno su un tema 
diverso e, nel 2014, ha messo in 
luce le iniziative specificamente 
intese a migliorare l’inclusione 

economica e sociale delle comu-
nità Rom.

Il tema non è stato scelto a caso. I ri-
sultati delle elezioni europee del 2014 

hanno mostrato un aumento allarmante 
del sostegno ai partiti razzisti e xenofobi, 

cui piace dare la colpa delle attuali difficoltà 
economiche dell’Europa ai gruppi etnici mi-

noritari. Il CESE ha voluto dimostrare il proprio 
sostegno agli sforzi intesi a promuovere la tol-
leranza e combattere l’aumento dei pregiudizi 
e delle discriminazioni nei confronti di una delle 
comunità più vulnerabili nelle nostre società.
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2014

Un numero record di 
partecipanti

Il concorso ha attirato un numero record di 
81 candidati. Le iniziative presentate erano molto 
diverse fra loro e comprendevano azioni di sensi-
bilizzazione delle comunità non Rom, promozione 
delle pari opportunità sul luogo di lavoro, mag-
giore coinvolgimento dei Rom in ambito politico, 
economico e sociale nei loro paesi di residenza e 
sostegno pratico per l’accesso all’alloggio, ai ser-
vizi sanitari, all’istruzione e all’occupazione.

Un gruppo di valutatori esperti 
ha stilato un elenco ristretto 
di otto progetti di grande va-
lore da sottoporre alla giuria, 
composta dal Presidente del 
CESE, dai due vicepresidenti, 
dai presidenti dei tre gruppi 
e dal Segretario generale. 
“Siamo stati sorpresi di consta-
tare che, tra gli oltre 80 progetti 
che abbiamo ricevuto, erano pra-
ticamente tutti validi”, ha affermato il 
Presidente del CESE Henri Malosse. “È stata 
una decisione molto sofferta”.

Alla fine, il primo premio di 15 000 euro è andato 
al Centro per lo sviluppo sostenibile (ETP) in Slo-
vacchia, un’organizzazione senza scopo di lucro 

che opera prevalentemente con le comunità Rom 
nella Slovacchia orientale, incoraggiando l’inte-
grazione tramite il miglioramento della situazione 
sociale ed economica dei Rom. Il centro concentra 
le proprie attività in cinque settori principali: al-
loggio, istruzione, occupazione, sanità e inclusione 
finanziaria.

“Ci auguriamo che la nostra iniziativa di 
acquisizione di capacità (self-em-

powerment) costituirà un modello 
per i decisori politici europei”, ha 

dichiarato Slávka Mačáková, 
direttrice del Centro per lo 
sviluppo sostenibile, al mo-
mento della consegna del 
premio. “I nostri servizi sono 
aperti a tutti, gratuitamente e 

su base volontaria”.

Il secondo e terzo classificato, che 
riceveranno ciascuno 7 500 euro, sono 

IQ Roma Servis, un’associazione civica non 
governativa senza scopo di lucro creata nel 1997 
nella Repubblica ceca, e l’archimandrita Athina-
goras Loukataris, che ha lanciato il progetto “Faro 
del mondo” per sostenere i Rom vulnerabili, so-
prattutto i bambini, nella Grecia settentrionale.

Premio CESE per la società civile: 
http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.en.events-and-activities-civil-society-prize-2014
ETP Slovakia: www.etp.sk
IQ Roma Servis: www.iqrs.cz
Archimandrita Athinagoras Loukataris: www.farostoukosmou.gr
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Il diritto alla mobilità
e alla migrazione 

dovrebbe essere un 
principio fondamentale in 

un mondo globalizzato.
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SEZIONE OCCUPAZIONE, AFFARI SOCIALI, CITTADINANZA (SOC)

Un posto per i migranti in Europa
L’Unione europea continua a essere una destinazione attraente per migranti provenienti da 
tutto il mondo. Non è sempre facile per i paesi europei gestire le pressioni migratorie nel breve 
termine, ma in definitiva le loro economie possono solo trarre vantaggio dall’arrivo di persone 
coraggiose e intraprendenti dai paesi terzi.

Tuttavia, il coordinamento a livello europeo è 
fondamentale per condividere la responsabilità e 
consentire ai governi di gestire equamente i flussi 
migratori. Il CESE incoraggia costantemente i deci- 
sori dell’UE a definire una politica comune, con 
una legislazione armonizzata in materia di immi-
grazione e asilo. Al tempo stesso il Comitato man-
tiene dei collegamenti con persone attive a livello 
locale, che operano nel campo dell’accoglienza e 
dell’integrazione dei nuovi arrivati nelle comunità 
di destinazione.

Dal 2009 il CESE ha offerto una piattaforma per il 
dialogo tra le istituzioni dell’UE e le organizzazioni 
che lavorano per promuovere l’integrazione 
dei migranti in tutta l’UE. Questa piattaforma, il 
Forum europeo dell’integrazione, ha consentito 
uno scambio regolare di idee relative ad azioni 
concrete riguardanti praticamente tutti gli aspetti 
dell’integrazione. Di recente, il Forum europeo 
dell’integrazione è stato trasformato in Forum 
europeo della migrazione per estenderne il 
campo di applicazione dall’integrazione alle 
questioni connesse con la migrazione e l’asilo. 
Il nuovo Forum continua ad essere gestito 
congiuntamente con la Commissione, e il CESE 
assicura le funzioni di segretariato.

Un corpus di esperienze

Il Forum è un esempio concreto di come il CESE 
funga da ponte tra le istituzioni dell’Unione eu-
ropea e la società civile. Il Comitato, che può van-
tare una solida massa di lavoro svolto nel corso 
degli anni in materia di integrazione, migrazione 
e asilo, tra cui l’adozione di un gran numero di 
pareri, ha assunto un ruolo importante a livello 
europeo sui temi della migrazione.

L’approccio del Comitato si fonda sul principio 
che i diritti fondamentali degli immigrati deb-
bano essere rispettati e salvaguardati. “Il diritto 
alla mobilità e alla migrazione dovrebbe essere un 
principio fondamentale in un mondo globalizzato”, 
sostiene Luis Miguel Pariza Castaños, che rappre-
senta il CESE nell’ufficio di presidenza del Forum 
europeo della migrazione. “Chiudere la porta 
all’immigrazione non è in linea con gli interessi degli 
europei, la natura umana, i tempi in cui viviamo o 
l’interdipendenza tra l’Europa e il resto del mondo.”

Noti per il loro coinvolgimento quotidiano e 
per le competenze maturate in questi settori, i 
membri del CESE sono spesso invitati a parlare di 
integrazione, immigrazione e asilo in occasione 
di eventi tenuti da organizzazioni internazionali 
e ONG, altre istituzioni dell’UE, centri di ricerca e 
gruppi di riflessione.
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SEZIONE RELAZIONI ESTERNE (REX)

Più voce in capitolo per la società civile nei 
negoziati commerciali
L’impatto potenziale degli accordi commerciali internazionali sui cittadini europei è un tema al 
centro di un acceso dibattito sin dall’inizio dei negoziati tra l’UE e gli USA riguardo al partena-
riato transatlantico su commercio e investimenti (TTIP).

Sulla scia del Trattato di Lisbona e mentre lo svi-
luppo sostenibile sta diventando un elemento 
della politica commerciale dell’UE, il CESE svolge 
un ruolo sempre più incisivo nelle questioni rela-
tive al commercio internazionale.

Il Comitato mira in particolare a impedire 
che la proliferazione e la complessità dei 

negoziati commerciali indeboliscano 
le norme e regolamentazioni pro-

prie dell’UE. Ritiene che gli aspetti 
economici, sociali e ambientali 
degli accordi commerciali siano 
strettamente correlati. Il CESE 
elabora pareri d’iniziativa su tutti 
i principali negoziati commerciali 
e segue da vicino le trattative in 
corso, come quelle con gli Stati 
Uniti e il Giappone.

Nei pareri sulle discussioni con gli 
USA e il Giappone, il CESE insiste 

sulla necessità di maggiore traspa-
renza e dialogo con la società civile 

nel corso dei colloqui, al fine di ottenere 
un ampio sostegno da parte dei cittadini.

Per la prima volta, nel quadro dei negoziati 
del TTIP, un gruppo direttivo composto da tre 
membri del Comitato ha ottenuto l’accesso a 
tutti i documenti negoziali. Il CESE ha invitato 
la nuova commissaria dell’UE per il commercio, 
Cecilia Malmström, che è favorevole a una mag-
giore trasparenza nei negoziati commerciali, a 
estendere questa buona pratica.
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“Si tratta di un gradito riconoscimento del nostro 
ruolo di ponte fra la società civile e le altre istituzioni 
dell’UE”, sottolinea Alexander Boyle, presidente del 
comitato di monitoraggio Commercio internazio-
nale del CESE. “È importante che, nel nuovo spirito di 
trasparenza, il ruolo del CESE sia riconosciuto e che 
questo approccio più inclusivo sia alla base di tutti i 
negoziati commerciali attuali e futuri. Non si può tor-
nare indietro: la condivisione delle informazioni è un 
ingrediente fondamentale della trasparenza.”

Nel contesto dello specifico progetto TTIP, il CESE 
ha anche previsto una serie di eventi della so-
cietà civile e di pareri, al fine di rafforzare il pro-
prio ruolo di coordinamento di una posizione co-
mune della società civile su questioni importanti 
come lo sviluppo sostenibile, l’energia, le piccole 
e medie imprese e il controverso meccanismo 
di risoluzione delle controversie tra investitore e 
Stato (ISDS), che prevede tribunali speciali presso 
i quali gli investitori possono citare in giudizio i 
governi.

Ruolo di monitoraggio

Il CESE si adopera in modo particolare per mo-
nitorare i capitoli dedicati allo sviluppo sosteni-
bile negli accordi di libero scambio già conclusi 
dall’UE, e ha chiesto che organismi congiunti di 
monitoraggio della società civile facciano parte 
integrante del quadro istituzionale di tali accordi. 
Di conseguenza, gli accordi commerciali dell’UE 
hanno sviluppato un sistema unico e innovativo 
di monitoraggio della società civile, che valuta 

l’impatto sugli aspetti occupazionali, ambientali 
ed economici dello sviluppo sostenibile. Dal 2012, 
su richiesta della Commissione europea, membri 
del CESE partecipano ai gruppi di monitoraggio 
previsti negli accordi commerciali dell’UE.

Il CESE continua ad impegnarsi per sostenere tali 
organismi e cooperare con i loro omologhi nei 
paesi o regioni partner, ed è riuscito a fare ricono-
scere questo sforzo comune dalle parti firmatarie 
di tali accordi, per esempio quelli con l’America 
centrale e la Colombia / il Perù, per i quali non si 
era previsto che la so-
cietà civile sarebbe 
stata in grado di coo-
perare. Il CESE, inoltre, 
sta compiendo 
grandi progressi nel 
fare accedere a tali organi 
le principali organizzazioni della 
società civile europea che rappre-
sentano vasti interessi economici e so-
ciali, in sostituzione delle lobby settoriali, 
dei rappresentanti di interessi nazionali o 
di grandi organizzazioni internazionali.

Il CESE elabora pareri d’iniziativa su tutti i 
principali negoziati commerciali e segue da 

vicino le trattative in corso.
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La rete sta anche mettendo a punto 
dei programmi di rafforzamento

delle capacità destinati ad organizzazioni
della società civile africane.
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SEZIONE RELAZIONI ESTERNE (REX)

La nuova rete della società civile UE-Africa 
si prepara per il futuro
Riunire esponenti delle organizzazioni della società civile in Africa e in Europa è il modo 
migliore per aumentare la conoscenza e consapevolezza da ambo i lati.

Il CESE è stato determinante per l’organizzazione 
della prima riunione in assoluto di una rete di 
rappresentanti dei soggetti economici e sociali 
africani e dell’UE, che si è tenuta nel marzo 2014 a 
Bruxelles per discutere della strategia congiunta 
UE-Africa (JAES), adottata dai leader di entrambe 
le parti nel 2007.

Rappresentanti dei datori di lavoro, dei lavoratori, 
degli agricoltori, dei consumatori e degli attori 
dell’economia sociale e delle cooperative dei due 
continenti si sono riuniti per scambiare opinioni 
e formulare raccomandazioni da trasmettere al 
vertice dei capi di Stato e di governo all’inizio di 
aprile 2014. Tali raccomandazioni riguardavano 
tutta una serie di questioni importanti come la 
disoccupazione giovanile, la sicurezza alimentare 
e i sistemi di protezione sociale.

Visto il successo della riunione inaugurale e il 
contributo costruttivo apportato alla strategia 
comune Africa-UE, la nuova rete ha ottenuto un 
riconoscimento ufficiale al più alto livello politico, 
grazie ad una menzione nella dichiarazione finale 
del vertice.

Rafforzamento delle capacità

Il CESE ha preso l’impegno di continuare a 
lavorare per sviluppare la rete degli stakeholder. 
Nell’ottobre 2014 è stata organizzata una riunione 
di follow-up intesa ad avviare i preparativi per il 
prossimo scambio della rete, che sarà incentrato 
sul tema della protezione sociale. Entrambe le 
parti hanno individuato questo problema come 
una questione di interesse fondamentale, che 
figura tra le priorità chiave individuate a livello 
delle Nazioni Unite nel quadro degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile.

La rete sta anche mettendo a punto dei pro-
grammi di rafforzamento delle capacità destinati 
ad organizzazioni della società civile africane, con 
il sostegno del CESE e l’assistenza finanziaria della 
Commissione europea.

“Il ruolo del CESE è indurre le istituzioni europee, 
come la Direzione generale della Commissione 
per la cooperazione internazionale e lo sviluppo       
(DG DEVCO), a mettere a disposizione le risorse 
finanziarie e logistiche necessarie per consentire 
alla società civile africana di sviluppare le proprie 
capacità”, spiega il membro del CESE Xavier 
Verboven. “Ciò consentirà una maggiore parte-
cipazione della società civile al dialogo sociale, ai 
negoziati sugli accordi di partenariato economico, 
nonché a tutta una serie di altri ambiti.”
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CONCLUSIONE

L’importanza di avere pareri ben fondati 
L’Unione europea si trova di fronte a sfide di grande rilievo, sul piano sia economico che sociale. Per 
uscire al più presto dalla crisi, occorre mobilitare tutte le parti interessate e le loro organizzazioni rap-
presentative. 

Le soluzioni proposte, per quanto plausibili, non potranno avere successo senza il sostegno dei citta-
dini dell’UE. Le esperienze e le competenze degli esponenti della società civile devono essere sfruttate 
per trovare un terreno comune con i decisori politici, nell’interesse di tutti. Sono in gioco la qualità e la 
credibilità delle decisioni politiche a livello dell’UE.

Il Trattato di Lisbona riconosce che la partecipazione attiva della società civile e un dialogo trasparente 
con le istituzioni dell’UE sono essenziali per lo sviluppo futuro dell’Europa.

Il Comitato economico e sociale europeo è l’unico organo dell’UE che intrattiene contatti quotidiani 
con la società civile, fino al livello locale. Si trova pertanto in una posizione privilegiata per gestire 
tale dialogo, rafforzare la legittimità democratica dell’UE e offrire alle organizzazioni della società civile 
l’opportunità di far sentire la propria voce in tutti i campi. Grazie alla sua comprovata esperienza, il Co-
mitato dispone degli strumenti per conciliare interessi e aspirazioni diverse e per ottenere il consenso 
e l’impegno da parte di tutti.

Oggi più che mai al CESE spetta un ruolo fondamentale nel garantire il futuro dell’Europa.
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